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Un punto nevralgico dell’intera stategia prevenzionale, elabo-
rata dal legislatore comunitario e recepita dal nostro ordinamento
prima con il DLGS n. 626/94 e successivamente con il DLGS
81/08, è rappresentato dall’affermazione del principio della par-
tecipazione equilibrata.
L’attività prevenzionale non è vista, quindi, come una serie di

adempimenti che il datore di lavoro deve osservare senza preoc-
cuparsi della posizione dei creditori della sicurezza, ma come il
risultato di una collaborazione attiva di questi ultimi che devono
essere, innanzitutto, messi in grado di partecipare consapevol-
mente e in modo propulsivo alla realizzazione di un progetto di
tutela che impegni tutte le forze in campo e utilizzi tutte le risorse
disponibili. Non a caso la legge ha imposto l’obbligatorietà, in
ogni luogo di lavoro pubblico o privato, della presenza del rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza che partecipa al-
l’espletamento del programma prevenzionale predisposto dal
datore di lavoro.
Come è noto, nella nostra legislazione previgente il diritto dei

lavoratori in materia di igiene e sicurezza è consacrato dall’arti-
colo 9 dello Statuto dei lavoratori:

I lavoratori, mediante proprie rappresentanze, hanno il diritto
di controllare l’applicazione delle norme per la prevenzione
degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere
la ricerca, l’elaborazione e l’attuazione di tutte le misure ido-
nee a tutelare la loro salute e la loro integrità fisica.
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L’entrata in vigore dell’articolo 9 fu salutata come un evento
storico in quanto rappresentava, in teoria, il superamento di un
sistema di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di la-
voro interamente delegata agli organi pubblici di vigilanza e
l’inizio di una nuova e più incisiva forma di autodifesa che
avrebbe dovuto far crescere la lotta di tutto l’apparato produttivo
alla nocività.
Le aspettative di allora purtroppo sono andate in gran parte de-

luse.
Dopo l’euforia e lo slancio dei primi anni Settanta, lo schema

descritto dallo Statuto si è inserito in un contesto economico-so-
ciale, quello del decennio successivo, di crisi e di difficoltà del
movimento sindacale, il quale ha assunto sempre più una visione
conflittuale dei rapporti di lavoro, riducendo di fatto gli spazi di
effettiva partecipazione a un modello di sviluppo diverso e più
efficace in termini di tutela della salute. Il tema della salvaguar-
dia della salute e della sicurezza nel lavoro e durante il lavoro è
passato in secondo ordine anche all’interno della contrattazione
collettiva e gli spazi di intervento del sindacato e delle stesse
rappresentanze dei lavoratori nei luoghi di lavoro si sono deci-
samente ridotti e ridimensionati.
Sotto questo punto di vista il passo in avanti compiuto dal

DLGS 626/94, confermato poi dal DLGS 81/08, è notevole perché
i destinatari della legge, ossia i lavoratori dipendenti e i soggetti
a essi equiparati, diventano titolari degli identici diritti a prescin-
dere dalla consistenza numerica delle unità produttive e senza
distinzione tra settori pubblici e privati. Si può certamente af-
fermare che si è passati da un modello di intervento di tipo con-
flittuale, in cui i livelli di tutela erano soggetti ai mutevoli
equilibri delle forze in campo, a un modello partecipativo e col-
laborativo in cui è la legge a imporre che alla predisposizione e
all’attuazione del programma e delle misure di prevenzione deb-
bano concorrere necessariamente, nell’ambito delle rispettive
competenze, ruoli, autonomie e responsabilità, tutti i soggetti del

rapporto di lavoro. Dialettica, questa, ritenuta dal legislatore in-
dispensabile in qualsiasi contesto lavorativo per il raggiungi-
mento degli obiettivi prevenzionali tesi a realizzare un ambiente
di lavoro sicuro.
Le disposizioni introdotte dal DLGS 81/08, pertanto, colmano

i vuoti applicativi dell’articolo 9 dello Statuto dei lavoratori, spo-
stando il terreno, in materia di igiene e sicurezza, dal rivendica-
tivo a quello più ampio e più fecondo della partecipazione attiva,
costante e consapevole, allo studio e alla realizzazione di un pro-
getto comune di estensione e potenziamento delle garanzie pre-
venzionistiche in ogni luogo di lavoro.
Però, come normalmente accade nella realtà, non sempre

l’emanazione di una legge coincide immediatamente con una
sua corretta applicazione.
Nel caso poi del Testo Unico sulla sicurezza nei luoghi di la-

voro ovvero del DLGS 81/08, che muta radicalmente l’approccio
in tema di prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro, la cor-
retta veicolazione dei principi sanciti va incontro ancora a note-
voli difficoltà.
In particolare manca una solida preparazione di base che aiuti

a sconfiggere i preconcetti, le riserve, le diffidenze reciproche e
le incrostazioni mentali che si sono formati in passato nonostante
il DLGS 626/94. Ne è un esempio ciò che sta succedendo in tutto
il pubblico impiego, laddove le nuove disposizioni stentano, an-
cora oggi, a decollare pienamente. Mentre nel settore privato au-
mentano i tassi di infortunio e le patologie correlate a nuovi
disagi lavorativi.
Dalla consapevolezza di quanto ancora avviene nei luoghi di

lavoro le confederazioni di CGIL,CISL,UIL hanno continuato a
mettere in evidenza la necessità e l’urgenza di rilanciare una stra-
tegia sindacale compiuta sulla prevenzione e la sicurezza nei
confronti delle associazioni datoriali, del Governo, delle Re-
gioni, delle Province, dei Comuni, fondata su tre punti cardine.
1. L’affermazione del modello partecipativo, previsto dalla
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legge, nei confronti delle controparti pubbliche e private che in
questi anni lo hanno ostacolato. Il modello partecipativo per fun-
zionare ha bisogno della reciproca responsabilizzazione e di pro-
cedure attuative condivise, trasparenti ed esigibili. In quest’ottica
in ogni luogo di lavoro va assicurata la pienezza di ruolo ai rap-
presentanti dei lavoratori per la sicurezza e ai Comitati paritetici.
2. L’esigenza sempre più stringente di un ruolo negoziale e re-

golativo del sindacato nel sistema economico con particolare ri-
ferimento all’organizzazione del lavoro, alla scomposizione e
alla frammentazione dei cicli lavorativi (appalti, terziarizzazioni)
e alla flessibilizzazione dei rapporti e delle condizioni di lavoro
(interinale, parasubordinato, tempo determinato, part-time) e
della lotta al lavoro sommerso. L’incremento delle malattie da la-
voro e degli infortuni che trovano origine anche da questi pro-
cessi rende necessario un maggior impegno del sindacalismo
confederale per una più puntuale regolamentazione delle condi-
zioni contrattuali e per una più completa tutela della salute di
tutti i lavoratori subordinati e atipici.
3. Un impegno del sindacato confederale nei confronti delle

istituzioni a tutti i livelli per una politica di prevenzione, tutela
sanitaria, vigilanza e controllo del territorio, con un forte coor-
dinamento tra le diverse istanze per contrastare la crescita degli
infortuni e delle malattie professionali.
Nello specifico dell’università, la legge e il contratto affidano

alle RSU compiti ben precisi all’interno di ogni singolo ateneo e
tra questi rientrano quelli sanciti dall’articolo 9 dello Statuto dei
lavoratori. In coerenza con lo Statuto, il DLGS 81/08, il CCNQ su
RLS nella Pubblica Amministrazione del 7 maggio 1996 e il
CCNL hanno stabilito che nell’ambito della RSU venga eletto o
designato il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. Ciò a
significare la stretta connessione, anche se con compiti diversi,
tra il rappresentante sindacale e il rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza, operazione questa legittimata ancor più dalla
connotazione fortemente democratica delle elezioni delle RSU.

Su questi aspetti la FLC Cgil ha ben presente alcuni obiettivi
precisi:
- rilanciare una piattaforma unitaria per la messa in sicurezza

degli edifici universitari;
- rivendicare l’erogazione di risorse specifiche destinate agli

atenei per la sicurezza nei luoghi di lavoro;
- sostenere pienamente l’attività dei rappresentanti dei lavora-

tori per la sicurezza e assicurare la loro agibilità in coerenza con
quanto previsto in materia dal CCNL e dal CCNQ del 7/5/96;
- rafforzare il ruolo e i compiti degli organismi paritetici terri-

toriali; - sviluppare e implementare l’attività dell’Osservatorio
nazionale paritetico previsto dall’articolo 53 del CCNI.
Le università sono anche il luogo di attività, di relazione e di

vita di milioni di studenti. Consolidare una cultura della preven-
zione e della sicurezza è fondamentale per preparare i giovani
non solo al loro presente, ma anche al loro futuro ingresso nel
mondo del lavoro.
La FLC Cgil è impegnata affinché gli obiettivi individuati da

“Carta 2000” trovino una piena e completa applicazione a co-
minciare dalla messa a norma degli stessi edifici.
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